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Ville abusive e legalità da via Bianchi a Cofferati
IL CASO. dalla parte del cittadino

Una Ferrari! È proprio una Ferrari l' auto che si intravede nella foto pubblicata insieme all' articolo sulle ville abusive dei «poveri» rom. In questa faccenda mi sfugge qualcosa? Roberto Ricci Questi manufatti si sono sviluppati per anni sotto gli occhi di chi doveva far rispettare le leggi. Non bastasse, immagino che i proprietari abbiano stipulato contratti per acqua, luce, gas e telefono. Oltre a dichiarare la residenza per la posta e l' Ici. Seppure irregolari, le loro reazioni sono quindi comprensibili. Giampietro Chiesa Ma come si creano questi quartieri abusivi che vengono «trovati» dalla polizia? Per costruire le case servono acqua ed energia elettrica. E una volta abitate hanno di certo bisogno di fognature, acqua, gas. Non sono il Comune o gli enti che al Comune si rapportano a fornire tutto questo? Pietro Catizone E bravo Cofferati sindaco. Ci vorrebbe anche a Milano un decisionismo così contro degrado, sporcizia e clandestini. Ma a Milano la sinistra lo avrebbe certamente ostacolato come ha ostacolato il decisionismo di Albertini. Claudio Petrella Sono passati quattordici anni da quando il Corriere denunciò in via Bianchi un abusivismo ignorato da tutti, Comune, polizia, carabinieri, e lanciò una campagna per riportare la legalità in una via sfuggita ad ogni controllo, per liberare i milanesi onesti delle case popolari dal clan malavitoso che aveva imposto la sua legge, quella della violenza e della paura. E' inevitabile per chi scrive riandare a quei giorni davanti alla vergogna dei villaggi abusivi dei rom, che oggi fanno scrivere «come mai» a tanti lettori, «come mai» sono cresciuti sotto i nostri occhi e non ce ne siamo accorti prima. Era così anche allora, quando Ettore Botti, il capocronista, (che meriterebbe un Ambrogino alla memoria per questo esempio di giornalismo civico) mandò i suoi ragazzi nella tana dei senza legge che vivevano nella baraccopoli abusiva, rubando e spacciando droga: Milano si stupì, reagì, saltò un questore, la baraccopoli fu abbattuta dalle ruspe e in via Bianchi venne ripristinata la legalità. Si disse che bisognava evitare di rendere croniche quelle che chiamiamo emergenze, che sarebbero stati estesi i controlli sulle altre baraccopoli abusive, che non ci sarebbe stata più tolleranza con l' illegalità. Ma si disse anche che la politica avrebbe dovuto darsi una linea per governare certi fenomeni sociali che non sono né di destra né di sinistra, appartengono ad ogni grande metropoli. L' ho presa da lontano perché oggi Milano è una città con un esercito di clandestini, sono quasi centomila dice il vicesindaco De Corato, e ci sono cinquemila nomadi. Una situazione pesante e difficile da governare, soprattutto per la presenza di tanti bambini. La politica però è ancora oscillante, prevale il gioco del cerino, ad ogni sgombero destra e sinistra litigano, come è accaduto in via Adda, in via Barzaghi, in via Triboniano. Sulle villette abusive va dato atto al Comune di essere intervenuto con decisione: lo ha fatto altre volte, e la sinistra ha sepolto di critiche il sindaco Albertini. Oggi Cofferati a Bologna fa quello che il sindaco di Milano faceva al primo mandato, beccandosi accuse e insulti. Quando recintò piazza Vetra contro lo spaccio lo isolò anche una parte della sua maggioranza. Vedere Cofferati sulla stessa linea di Albertini e De Corato ci fa capire che al governo certi problemi non si possono risolvere con parole o comunicati. Bisogna agire. C' è una legalità che va fatta rispettare. Per dare una speranza ai milanesi onesti e perbene, che a vedere una Ferrari gialla davanti alla villa dei rom un po' si arrabbiano.
Schiavi Giangiacomo
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